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EE. spirituali 2002

“La comunità riflette”

“QUALCOSA DI BELLO PER DIO”

OVVERO

159 LE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALE


_______________________________________________________________

Abbreviazioni

Imm PP – immagini in Power Point

Narr – narratori

Vfc – voce fuori campo

Cel – celebrante

Guida: La fede e la vita sono realtà interdipendenti. 

Senza una fede è impossibile vivere: se anche dicessi di non credere in nulla, questa tua affermazione è un atto di fede che ti sostiene e ti orienta nella vita.

Ma senza la vita, la fede è cosa morta.
(Immagine in power point: catasta di legna)

Come una catasta di legna che giace inerte fin tanto che una scintilla vitale non faccia ardere da essa il fuoco. 

Se nel tuo cuore Dio ha posto la fede, lascia che l’Amore l’accenda… 

(Imm PP fuoco che arde dalla catasta)

 La tua vita arderà di opere belle, gradite a Dio e agli uomini.

 



Canzone sull’amore

Guida 2: Queste opere belle sono dette “opere di misericordia corporale”. La tradizione della nostra Chiesa cattolica ce ne indica sette. Ma è Gesù stesso che ne parla, nella pagina del Vangelo di Matteo che riguarda il giudizio finale

(Mt 25, 31-46: letto dal Cel con sottofondo musicale).

Guida: Le azioni di cui parla Gesù hanno poco e niente a che fare col denaro: non riguardano ricchezze o beni superflui. Sono piuttosto concepite per incontrare i bisogni primari degli uomini, dei poveri.

Cel: “Che cosa è l’uomo perché te ne curi? Un figlio d’uomo, perché te ne dia pensiero?” 

Guida 2: Penetrare l’arcano del pensiero di Dio sull’uomo è impossibile all’uomo… Però puoi curartene, come Lui ne ha cura. E allora ti ci affezionerai: scoprirai che l’altro è una persona simpatica, amabile. Scoprirai che, a qualsiasi razza o condizione sociale appartengano, l’uomo, la donna hanno una dignità incomparabile. Perché Lui, il Creatore, li ha fatti “poco meno degli Angeli”.

160 Canzone sul tema della fratellanza

Guida: Ma la misericordia ha un’icona, la carità ha un cuore che batte nel cuore di Madre Teresa di Calcutta. Per questo lasceremo che sia lei a parlarci delle opere di misericordia corporale.

E poiché sono opere che si indirizzano alla promozione dell’uomo, che nella sua totalità è fatto di corpo e anima, sconfineremo con lei nel campo d’azione della misericordia spirituale. E come lei stessa, “la madre dei poveri”, ci assicura, ci renderemo conto che “uniti, riusciremo a compiere e a realizzare qualcosa di bello per Dio, mediante la nostra totale donazione e la nostra amorosa e gioiosa fiducia nel servizio di Dio attraverso il servizio dei poveri più poveri” (1)

(Imm PP: Madre Teresa).

Canto
Voce:  DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI

(Viene portato un pane, mentre sullo sfondo vengono proiettate Imm PP con pubblicità di merendine, gelati e altri generi di largo consumo. La narrazione va su sottofondo musicale).

Narr: Le papille gustative, sollecitate da tutto il ben di Dio di cui traboccano i banconi dei supermercati, ti confondono le idee e tu scambi l’appetito con la fame.

Quel “leggero languorino”, a cui la pubblicità, sprecando volti di bambini occidentali ben pasciuti, ti educa a dare la priorità, tu cerci di appagarlo addentando svogliatamente un cioccolatino. 

Ma la tua “ non è proprio fame”… di cibo.

Obeso e disgustato, ti dimentichi il valore del pane.

Madre Teresa (voce fuori campo: ogni volta che la voce parla, compaiono Imm PP col suo volto): Che fece Gesù per amarci? Si trasformò in Pane vivo che voi ed io potessimo mangiare, per vivere. Si fece tanto piccolo e debole! Pane, niente altro, per saziare la nostra fame di Dio.

Per questo prese il pane, che è il più semplice degli alimenti, al punto che un bambino può mangiarlo e comprenderlo, lo trasformò nel Suo corpo… Ma la bontà dell’amore di Cristo aveva fame del vostro e del mio amore. Volle saziare la Sua fame del nostro amore e si fece affamato, nudo, senza tetto, perché voi ed io potessimo vederlo, toccarlo, servirlo.

Per questo io dico che le mie Suore e i Fratelli, le Missionarie e i Missionari della Carità, non sono assistenti sociali: sono contemplativi in mezzo al mondo. Le loro vite sono consacrate all’Eucarestia per mezzo del contatto con Cristo sotto le specie del pane e sotto il sembiante sofferente dei poveri. Per aiutarci a meritare il cielo, il Cristo ha posto come condizione che, all’ora della nostra morte, voi ed io, chiunque siamo stati e dovunque abbiamo agito, - cristiani e non cristiani: ogni essere umano che è stato creato dalla mano amorosa di Dio a sua propria immagine – quando compariremo alla Sua presenza, siamo giudicati da quello che siamo stati per i poveri: da quello che abbiamo fatto per loro.

Cristo ha detto: “ebbi fame e Mi deste da mangiare”. Aveva fame, non solo di pane ma di un amore che sappia comprendere di essere amato, di essere conosciuto, di essere qualcuno per qualcuno. (2)

_______________________________________________________________

1) M. Teresa nel Tempio Nazionale dell’Immacolata Concezione a Washington (26/10/1975)

2) Conferenza di M. Teresa a Filadelfia per il 41° Congresso Eucaristico Internazionale (1976)

Canto: Fame.

RIT.:
Fame fame, prendi un pane


Dagli il pane e con il pane, 


dagli un pezzo del tuo cuore,


della fede dagli il pane


perché possa camminare.

Fame: che vuol dire questa parola?

Di che ha fame l’affamato?

Vuole il cibo per il corpo, 

conoscenza per la sua mente

e un lavoro per le sue mani.

RIT.:….
Pane: che vuol dire questa parola?

Pane è il pane quotidiano

Ma da solo non può bastare: 

manca il pane dell’affetto,

dell’amore che vien da Dio. 

RIT.:….

Pane: ti darò il pane quotidiano

E col pane quotidiano

Ti darò tutto il mio cuore,

sazierò la tua fame,

per le vie del Signore ti accompagnerò…
RIT.:…..

 Voce:  DAR DA BERE AGLI ASSETATI

(Viene portato un innaffiatoio con dell’acqua; Imm PP di deserti, fabbriche, prodotti a rischio accompagnano, col sottofondo musicale, la narrazione).

Narr 2: La terra è deserto dove non scorre acqua.

L’avidità e l’aridità del cuore degli uomini rischiano di alterare l’equilibrio delle stagioni; una interminabile, torrida estate incombe sulle teste dei poveri.

Il cielo, chiuso e caliginoso, non si lascia strappare la promessa di una sola goccia di pioggia.

La sete ci strema nel corpo e nello spirito. Da dove verrà il refrigerio a tanta arsura?

Invochiamo il Signore con le parole del Salmo.

(Tutti) Come una cerva anela ai corsi d’acqua,


così l’anima mia anela a Te.

Madre Teresa (v.f.c.: Imm PP) “Ho sete”, disse Gesù sulla croce. 





La sua non era sete d’acqua ma d’amore.





Il fine che ci proponiamo è di placare questa sete.

(Tutti)
Come una cerva anella…..

Madre Teresa: Lo stesso Dio che ci dice che, se ha fame, non ha bisogno di dirlo a noi, 



non si sente umiliato di chiedere un po’ d’acqua alla samaritana.

(Tutti)
Come una cerva anela …..

Madre Teresa: Aveva veramente sete, ma quando disse: “dammi da bere”, 



Lui, che era il Creatore, chiedeva amore alla sua creatura. (3)

(Tutti)
Come una cerva anela …..  

Madre Teresa:La missionaria della carità, non contentandosi del bene ordinario,



ma con un coraggio che affronterà tutti pericoli con animo sereno, 



disposta in ogni momento a fare qualunque sacrificio, 



a compiere qualunque lavoro o fatica,



deve impegnarsi in ogni momento fino ad accostarsi il più possibile



al suo Re che muore di sete.  (4) 

(Sul finire della preghiera litanica, una bambina porta una piantina che alla fine viene annaffiata)

Voce:  VESTIRE GLI IGNUDI

( Mentre annaffiatoio e piantina escono, due persone portano una camicia sgualcita appesa a un filo. Imm PP: modelle che sfilano in abiti succinti accompagnate da musica ritmata ).

Narr: Capi firmati: prezzi esagerati per pezze ridottissime che lasciano coscie, ombelico e seni denudati.

Che contrasto con i nudi corpi macilenti dei poveri dell’Africa, dell’India, il ventre ingrossato per la mal nutrizione! ( Imm PP bambini del terzo mondo ).

Sembra che una conquista democratica delle donne d’occidente consista nella libertà di mettersi addosso… nulla!

Che contrasto con le donne medio-orientali, imprigionate nei loro burka, nel rigore delle tradizioni di quei popoli antichi!

Ma è possibile auspicare un futuro di equilibrio tra le civiltà, di equità tra i paesi di questo mondo? 

(Tutti)
Come un manto, Signore, mi avvolge la tua benevolenza.

Madre Teresa: Un ricco signore di Delhi diceva: 

“quanto è bello vedere le Suore tanto liberate dal mondo

in questo secolo ventesimo, in cui sembra che tutto sia passato di moda,

eccetto ciò che è attuale”.

(Tutti)
Come un manto…..

Madre Teresa: Restate nei semplici sentieri della povertà,



riparando voi stesse le vostre scarpe,



amando la povertà come una madre.

(Tutti)
Come un manto …..

3) Da un discorso di M. Teresa alle consorelle (“La gioia di darsi agli altri”, a cura di Josè luis Gonzales, ed. Paoline) 

4) XIX Congresso Eucaristico Nazionale Italiano: messaggi di Madre Teresa (settembre 1977) 

Madre Teresa: Quando ci vestiamo dobbiamo renderci conto del significato



di ognuno dei capi del nostro vestiario.



Il sari con la striscia azzurra significa la modestia della Vergine.



La cintura di corda significa la purezza.



I sandali significano la nostra libera scelta.



Il crocifisso è un simbolo d’amore. (5)

Voce: ALLOGGIARE I PELLEGRINI

Canto: Come posso esser felice.

( Uscita la camicia appesa al filo, viene costruito un simbolico muro di mattoni - Imm PP di poveri senza tetto presso macerie di abitazioni, le suore di m. Teresa soccorrono… ).
Madre Teresa: Esiste non solo lo sfratto da un’abitazione, da un tetto, ma anche lo sfratto dal desiderio di essere compresi,
che si abbia compassione di noi, che qualcuno sia disposto ad aprire il cuore ed accogliere chi si trova solo, chi non ha nessuno che possa considerare come amico o parente. (6)

La mia comunità sono i poveri. La loro sicurezza è la mia. La loro salute, la mia. La mia casa, la casa dei poveri.  Ma non semplicemente dei poveri; dei poveri più poveri. Di quelli ai quali nessuno si avvicina, perché sono contagiosi e sono pieni di microbi e di sudiciume. Di quelli che non vanno a pregare perché non possono uscire di casa nudi. Di quelli che non mangiano perché non ne hanno più la forza. Di quelli che stramazzano sui marciapiedi, sapendo che stanno per morire e accanto ai quali camminano i passanti senza voltarsi indietro. Di quelli che non piangono, perché non hanno più lacrime. (7) 

Abbiamo in India e altrove – per esempio, in Bangladesh, Australia, Africa, America Latina e anche qui ad Harlem - case per gli indesiderati, gli abbandonati, per malati e moribondi, per bambini piccoli, per paralitici, per ciechi. Offriamo ugualmente ospitalità a persone che non conoscono che due posti: la prigione o la strada. (8) 

Voce:  VISITARE GLI INFERMI

( Mentre nel corso dell’ultima parte del discorso di Madre Teresa vengono portati via i mattoni, a questo punto viene portato il simbolo della croce rossa; accompagnano la narrazione musica e immagini di ammalati negli ospedali, anziani nei ricoveri…).

Narr 3: La vecchiaia, la malattia, la morte costituiscono una stagione della vita che prima o poi arriva per tutti. Ma quanto più tardi è possibile, si spera…

Intanto si cerca di esorcizzare il terrore di queste realtà tenendosi alla larga da anziani, ospedali ed altre simili tristezze. Ti attacchi all’effimero per non pensare.

Ma Madre Teresa insegna che i poveri, gli ammalati sono un dono di Dio: in loro Gesù rimane sempre con noi. E’ l’amore che sana ogni infermità, che abbatte il muro della sofferenza e della morte e ci apre alla vita.

Perciò ripetiamo le sue parole.

Madre Teresa: L’amore è frutto di stagione in ogni tempo.

5)   ”La gioia di darsi agli altri” Op. cit.

6)    Intervento di Madre Teresa ad un servizio ecumenico nella chiesa presbiteriana a Washington (1974)

7) “La gioia di darsi agli altri” Op. cit.

8) Ibidem

(Tutti): L’amore è frutto di stagione in ogni tempo.

Madre Teresa: Gesù è crocifisso.

Quanti esseri umani minorati, ritardati mentali, anche in età infantile, riempiono gli ospedali! Quanti ce ne sono così nelle nostre stesse famiglie!

Li visitiamo qualche volta? (9)

( Tutti ): L’amore è frutto di stagione in ogni tempo.

Madre Teresa: Dove stanno i nostri vecchi?



Generalmente nei ricoveri.



Dove sta il figlio non nato? Dove?



Morto! (10)

( Tutti ): L’amore è frutto di stagione in ogni tempo.

Madre Teresa: Voi, malati incurabili, potete fare moltissimo per i poveri.



Voi vivete ogni giorno crocifissi con Cristo.



Voi con la vostra preghiera innaffiate il nostro lavoro



e ci aiutate ad offrire ad altri la forza di lavorare. (11)

( Tutti ): L’amore è frutto di stagione in ogni tempo.

Madre Teresa: La madre di Dio, in piedi presso la croce.



Che fede profonda dovette avere, a causa del suo amore verso il figlio!



Restare in piedi, vedendoLo disonorato, malvoluto,



oggetto di disprezzo e di odio da parte di tutti…



Restò in piedi. (12)

Voce:  VISITARE I CARCERATI 

( Entrano quattro donne in catene) 

161 Canto

Madre Teresa: 

Ad Harlem, New York, quando possono, le mie Suore lavorano nella prigione: molte volte, quando quelle giovani adolescenti arrivano ad uscirne, non c’è nessuno che apra loro il cuore per accoglierle. Spesso accade come conseguenza che debbano tornare lì da dove sono uscite. (13)  

9) Meditazione di madre Teresa durante la Via Crucis dei giovani al Congresso Eucaristico Internazionale di Filadelfia (1976)

10) Intervento di Madre Teresa nella Parrocchia universitaria di Cambridge (1977)

11) “La gioia di darsi agli altri” Op. Cit

12) “La domenica e l’Eucarestia” : intervento di Madre Teresa al 41° Congresso Internazionale di Filadelfia (1976)

13) “La gioia di darsi agli altri” Op. cit.
(Imm PP di carcerati…sottofondo musicale sulla narrazione)

Narr 2: La prigione dell’indifferenza: siamo noi che ne costruiamo i muri, lasciando fuori i poveri.

Eppure la libertà è il più grande dono di Dio; il più sofferto, perché apre davanti ai suoi figli le strade del bene e del male, mettendoli a rischio di cadere nella trappola di mille prigioni. 

Ma ci sono persone che, come Madre Teresa e le Sue Suore Della Carità, sanno spezzare ogni catena.

Libere nella scelta della povertà (la prima donna spezza la sua catena).

Libere e limpide nella castità (la seconda donna spezza la sua catena).

Libere, vincolate a Cristo nella carità (la terza donna spezza la sua catena).

Libere e sorridenti nel servizio (la quarta donna spezza la sua catena) 

per liberare l’umanità ( tutte e quattro gettano insieme a terra le catene ).

Formiamo l’unica catena che ci salva unendo le nostre mani in segno di unione tra noi nell’amore fraterno. Recitiamo con la “Madre dei poveri” la preghiera della nostra libertà:

( sottofondo musicale sulla preghiera)
Tutti:   O Gesù che soffri, 

fa che oggi e ogni giorno

io Ti sappia vedere 

nella persona dei Tuoi ammalati

e che, offrendo loro 

la mia assistenza, serva Te.

Fa che, anche se nascosto

sotto il travestimento

poco attraente dell’ira, del delitto

o della demenza,

sappia riconoscerTi e dire:

Gesù che soffri,

quanto è dolce servirti.

Dammi, Signore, 

questa visione di fede

e il mio lavoro non sarà mai monotono.

Troverò la gioia

accarezzando le piccole velleità

e i desideri di tutti 

i poveri che soffrono.

Caro malato, mi sei ancor più caro

perché rappresenti Cristo.

Che privilegio è il mio

di potermi occupare di te!

O Dio, poiché tu sei Gesù che soffre,

degnaTi di essere anche per me

un Gesù paziente, indulgente verso le mie colpe,

che guardi solo le mie intenzioni

che sono di amarti e servirti

nella persona di ognuno

dei Tuoi figli che soffrono.

Signore, aumenta la mia fede.

Benedici i miei sforzi e il mio lavoro,

ora e sempre. (14)

14) “La gioia di darsi agli altri” Op. cit.

Voce:   SEPPELLIRE I MORTI

( Entrano la croce e il cero pasquale ).

Narr: La morte e la Risurrezione di Gesù rendono onore al corpo dell’uomo anche nel momento estremo della morte, poiché essa altro non è che il passaggio alla Vita, dove per l’eterno non solo lo spirito ma anche i nostri corpi saranno glorificati come il corpo di Cristo.

Madre Teresa ha ben compreso questa verità. Per questo ha offerto le sue braccia come culla di tanti moribondi, contemplando e adorando nei loro corpi piagati il corpo del suo Signore Risorto.

E, incitando i suoi amici a portare abbondanti frutti di vita, ha ricordato loro le parole di Gesù.                                                                                                                                                                           

Cel: Io sono la vite, voi i tralci (Gv 15, 5)

Madre Teresa ( mentre parla su sottofondo musicale, immagini sue e delle suore della Carità tra gli                            ammalati e i moribondi):

Quante volte abbiamo raccolto per le strade esseri umani, 

che erano vissuti come animali,

e che anelavano di morire come Angeli! (15)

Cel:  Io sono la vite, voi i tralci.

Madre Teresa: Stiamo per celebrare il 25° anniversario della nostra Casa del moribondo, a Calcutta.

 

Durante questi 25 anni abbiamo raccolto per le strade più di 36.000 malati gravi, 



dei quali circa 16.000 sono morti presso di noi.



Ho pensato che il modo più adeguato per commemorare questo fatto



sia di fissarne la data al 1° novembre, festa di Tutti i Santi. (16) 

Cel: Io sono la vite, voi i tralci.

Madre Teresa: Voglio pregare e ringraziare Dio per tutte le cose belle



che le mie suore hanno fatto nella Casa del Moribondo.



Benché questa Casa faccia parte del tempio della dea Kalì (dea del terrore),



ciò che regna lì, sopra ogni cosa, è la gioia di aiutare i malati



a morire in pace con Dio.  (17)

Cel: Io sono la vite, voi i tralci.



Madre Teresa: 

La morte, in fin dei conti, non è che il mezzo più facile e più rapido per tornare a Dio.

Se potessimo credere, se potessimo far capire alla gente che veniamo da Dio

e che dobbiamo tornare a Lui!

Ognuno sa che non ci siamo creati da noi.

Qualcuno, un Altro, ci ha creati.

Tornare a Lui è tornare a casa.

Noi contempliamo la morte quasi ogni giorno.

Cel: Io sono la vite…

Madre Teresa: E’ bello vedere questa gente che muore con dignità, raggiante di gioia,



perché torna al luogo da cui proviene, torna al Solo che li ama. (18)

162 Canto di risurrezione

Concludiamo questa riflessione sulle opere di misericordia, raccogliendo dalle mani di Madre Teresa il suo testamento spirituale.

Recitandolo, meditiamolo e facciamolo nostro.

Da madre Teresa a tutti noi

Siamo figli di Dio. Siamo stati creati con uno scopo, il più grande che ci sia

Amare ed essere amati.

Non abbiate paura di amare.

In mezzo alla sofferenza, all’umiliazione, al dolore, al successo, alla gioia.

Ricordate, siete preziosi per Lui. Egli è uno.

Soccorriamo migliaia di persone, gente che muore di fame, di malattia

Gente che muore di solitudine per non sentirsi voluta né amata.

E non ho mai sentito nessuno di loro lamentarsi o imprecare.

C’è la fame dell’India, quella per cui a volte qualcuno muore di fame;

ma c’è anche una fame molto più grande, la fame di amore

una terribile solitudine, un terribile rifiuto.

Nudità non è solo aver perso i vestiti, ma anche la dignità

La dignità umana: la perdita di quanto c’è di bello, di puro, di casto

Di vergine.La perdita. 

Essere senza casa non vuol dire solo mancare di una casa di mattoni 

È senza casa chi è dimenticato, rifiutato, lasciato solo, chi non è niente per nessuno.

C’è qualcosa che possiamo imparare da certi poveri: sono della gente straordinaria.

Siamo come i fiori dei prati e gli uccelli dell’aria.

Dipendiamo da Lui in tutto ed Egli sarà un meraviglioso Padre per noi ed i nostri poveri.



Madre Teresa di Calcutta, estratto dal Testamento Spirituale

(Imm PP del fuoco)

Celebrante: La legna arde quando è secca; il fuoco si sprigiona quando i ceppi sono avvicinati gli uni agli altri. Donaci, Signore, uno spirito di povertà, uno spirito di unità perché possiamo glorificarti con le nostre opere sante per il bene dei fratelli.

15) Via Crucis giovani: testimonianza cit.

16) “la gioia di darsi agli altri” Op. cit.

17) / 18)  Ibidem

163 Canto: Accanto al fuoco

Ogni volta che me ne prendo cura, 

il fuoco diventa mio figlio,

la natura diventa mia sorella,

la terra mia madre.

Ogni volta che me ne prendo cura,

il povero diventa mio figlio;

il compagno di strada fratello

e Dio mio padre.

Non c’è altra strada

che far strada all’Amore.

E’ questo il destino degli uomini

a cui fu affidata la terra.

Ascolta la voce del ruscello

che scorre sommesso

dal seno innevato della montagna.

Lascia che il vento ti accarezzi il viso…

Poi apri gli occhi sulla distesa delle pianure,

sull’immensità del mare

infranto dal sole in mille specchi.

E dì: “tutto ciò mi appartiene”; 

mi è stato dato perché amministrassi

con saggezza la mia porzione,

perché coabitassi in una fertile regione

in pace con ogni creatura sotto il sole.

Ogni volta …..

Ascolta la voce del fratello

che piange sommesso,

del vecchio che ride sdentato.

Lascia che la loro storia ti accarezzi il cuore…

Poi tendi la mano sulla distesa delle solitudini,

sull’umanità come il mare

sospinta verso te da mille rotte.

E dì: “tutto ciò mi appartiene”;

sono stata donata perché io cantassi

leggiadra la mia canzone,

perché coabitassi in una fertile regione,

in pace con ogni creatura sotto il sole.

164 PADRE NOSTRO

Benedizione finale del Celebrante.
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